
IN ITALIA 

| Rapimento 
Appello 
della madre 
di Augusto 

&* t a l PERUGIA. Ventesimo gior
no: dal 3 ottobre scorso, dalle 

«g% 21.15. Augusti!» De Megnl 6 
S-"V-, prigioniero delsuoi sequestra-
$& tosti ancora. Ignoti mentrecon-
# trottano febbrili le ricerche « le 
\M battute su gran parte delle zo-
•S'F ne Impervie di Umbria, alto La-
li* ito e bassa Toscana. Il riserbo 
i [\ sulle indagini è massimo men-
l'rì tre proseguono da parte dei fa-
&f miliari del piccolo «puscto» (il 
», nome con li quale' viene chia- ' 

" mato in casa Augustlno) gli 
appelli, sia attraverso la tra-
smiisione televisiva «hi l'ha vK 

^ sto?», aia da parte della maro-
| è ma Paola. Anche ieri, attraver-
fl so la stampa, ha voluto ribadi-
? re che attende di svere notizie 

dX,Augusto. e la prova che il 
piccolo sia proprio nelle mani 
di chi si mettersi in contano 

i con la famiglia De MegnL 
' - Infatti molti sono stati gli 
J «elicali» -che approfittando 
9 della seosibUita e del particola-
- re momento, che vive la fami-
3S otta perugina, hinnò chiamato 
S «rileWono.'tomemlC' fafse.W "• 

s tè La poyito ed I carablruerl 
ri, Intanto tengono sotto stretta 
Jf sorveglianza tutti i clan di pa-
m storijardi in qualche modo vi-
'S crrti aTTanonima; si lavora con 
Mj meticolosità, si effettuano an-
;.)»cora controlli nefl'abttailone 
;' dalla quale il piccolo Augusto 
"•8 t stato portato via. Lungo» ar-
;S «erte della regione ancora con-
» non stradali, ma senza esito. 
'•'f Senza esito anche la segnala-' 
1 itone che aveva fatto accorre-
1 terpoBzlae carabinieri nella 
-« zona di Rieti Senza esito la ri-
'f cerca di una roulotte che • ro
mbata la seta prima del rapi
li! mento- potrebbe essere servi

ta per uno degù spostamenti 
dell'ostaggio; anche se su que-
sto rarahlrufri e polirla, non si 

! pronunciano. ifoiffi '•? ,*K,q'* 

Il procuratore della Repubblica 
di Asti ha chiesto al ministro 
degli Interni di offrire un premio 
a chi segnala la banda degli slavi 

Due arresti in Jugoslavia 
Sono sospettati di aver partecipato 
alla strage di Pontevico 
Tra loro forse c'è il capo 

Arrestato Manolo in Jugoslavia? 
I proiettili che hanno ucciso il parroco di Cortazzo-
ne d'Asti sono stati esplosi dalla stessa arma della 
strage di Pontevico. È la prova che la banda degli 
slavi, capeggiata da «Manolo», si è macchiata del 
settimo delitto. Il sostituto procuratore della Repub
blica di Asti ha chiesto che venga messa una taglia 
sulla banda. Due arresti in Jugoslavia. Tra di loro c'è 
il capodella banda? 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 
• i TORINO. Non capita spes
so che un magistrato chieda al 
ministero degli Interni di met
tere una taglia su una banda di 
pericolosi delinquenti Lo ha 
fatto Ieri mattina II procuratore 
delte repubblica di Asti. don. 
Mario Bozzolai non appena ha 
raggiunto la certezza del setti
mo omicidio commesso nel 
breve arco di due mesi dalla 
«banda degli slavi», capitanata 
dal plurt-ricercato zingaro L)u-
bisa Vrbanovic detto «Mano
lo», evaso in maggio da un car
cere Iugoslavo. 

Nuovi accertamenti eseguiti 
al - microscopio elettronico 
presso l'Istituto di medicina le
gale torinese hanno stabilito, 
con un margine di sicurezza 
del 99 per cento, che i proiettili 
con cui gli «slavi» sterminarono 
la notte di Ferragosto i quattro 
membri di una famiglia a Pon
tevico di Brescia sono stati 
esplosi dalla stessa arma, un 
revolver 357 Magnum, con cui 
è stato freddato una settimana 

Operazione antidroga 
iTfàffieodi eroina 
tjr̂ t Jugoslavia e Italia: 

iflP '"'• 

t TWESTE. 

\ t»cn»dl eroina sono statise-

fi congiunta tt*h rxrUtMtAliMMii 
l ^ f f i ^ i ^ d ^ 

! Mito Ir.Italia, attraverso I Bai-
! ioinL A gestirlo, ks mafia turca. ;. 
'Iv, UclamoTOS»rtsultato.e stalo 
, i reset postfliUe dal coordina-

•**? mento tra la squadra mobile di 
ì Trieste, quelle di altre questure 
?«W'frtuU,Venezia Gialla e la 
>G(Mrdla di Finanza. Queste ; 
{strutture hanno lavorato a 
' stMto contatto con la polizia 
,( Motlava, tantoché funzionari 

j j Iwlan hanno potuto operare 
j jaache fuori dal territorio ita-
§* stonale. L'operazione ha por-
8* tato, to una prima fase, al ter-, 

m rrfcol W a ^ M a t a h T t t anhi.'. 
>-'. rugainivo» bloccato al confine 
r..- c<n una automobile nel serba-
H", Wto dell'Impianto a gas dèlia 

• • qOWe sono stati trovati iZchlfl, 
: dfcìr«to«na.. Il grosso del seque-
" «no * però stato effettuato a : 

Fola (Jugoslavia) con la «co
perta di un vero e proprio de
posito (42 chili di droga) nel 
magazzino di un 
Qui è stato arrestai 
ne Dragan Rayko i 
macedone) addetto a sorve
gliare la "merce*. Le Indagini 
hanno poi portato atta cattura 
dei due turchi Neyàt Basaran. 
di 38 anni, e Fettah Batta), di 
33, e gli Iugoslavi Nedzat Sed
ala, di 37 anni, e Fatlmlr Osma-
ni, di 31. Quest'ultimoera eva
so da un permesso premio dal 
carcere di Treviso (dove stava 
scontando una pena a 8 anni 
di reclusione per traffico Inter 
nazionale di stupefacenti). 

La droga, per un valore di 20 
miliardi, era entrata in Jugosla
via con un Tir proveniente dal
la Tuschie, U.lndagiruiprose-
gupno; si cerca ora, sul territo-
rtoslavo, un laboratorio di raf
finamento di eroina, mentre si 
lavora per capire se il traffico è 
da. collegarsi alla scoperta, av
venuta un mese fa in Jugosla
via, di un chilo di eroina. • 

fa il parroco di Cortazzone 
d'Asti, don Guglielmo Alessio 

Con ogni probabilità gli as
sassini non hanno incontrato 
per caso il settantenne parro
co. Devono aver saputo da altri 
nomadi che l'anziano sacér-
dote era solito aiutare anche fi
nanziariamente gli zingari. La 
notizia ha prodotto nelle loro 
menti criminali un'associazio
ne di idee: «Se fa beneficenza, 
dev'essere fornito di soldi». 
Hanno raggiunto don Alessio 
mentre zappava il suo orticel
lo, ad un chilometro dal paese. 
Gli hanno subito sparato, sette 
colpi. Poi gli hanno sfilato di 
tasca il portafoglio, contenente . 
al massimo due o trecentomila 
lire. 

•Abbiamo a che fare còri 
una banda sanguinaria - ha 
commentato ieri il procuratore 
di Asti - che ha già commesso 
sei o sette omicidi, violenze 
carnali, rapine ed altro. Non 
riesco a capire perchè il mini
stero degli interni non 'abbia 

Don GuoDermo Alessio LjubfeaUrbanovic 

ancora istituito una taglia su 
questi delinquenti. SI aspetta 
che tocchi a qualcun altro?». 
Ed effettivamente l'allarme del 
magistrato non è esageralo. 
• • grima ammazzano, poi rapi

nano. Talvolta stuprano le 
donne che non hanno subito 
trucidato. E la feroce «tecnica» 
di questi criminali, individui 
primitivi e semi-analfabeti, gio
vani («Manolo» ha 27 anni, suo 
fratello Miso 25. il cognato Ivi-
ca Baine 21 anni, (inquarto gi-
tanoche Si sarebbe aggregato 

alla banda, Jovan Trajcanovic, 
35 anni) ma con le menti gi i 
devastate dal consumo abbon
dante di cocaina. La «tecnica» 
che hanno usato col parroco 
astigiano è terribilmente ugua
le a quella con cui avevano 
sterminato l'intera famiglia VT-

' scardi nel Bresciano e due fra
telli gestori di una trattoria a 

. Somma - Lombardo. Fra un 
omicidio e l'altro hanno pure 
commesso due rapine, con 
stupro delle padrone di casa. 
nel Lodigiano e nel Pavese. E 

l'allarme sarebbe dovuto scat
tare non appena «Manolo» è 
evaso dal carcere iugoslavo. 
Prima di finire dentro, nel 
1986, aveva già ucciso un ope
raio a Viterbo ed un militare 
americano nel Trentino: cerca
vano di difendere figlia e mo
glie dalle violenze del gitano. 

La medesima «tecnica» e 
1 stata usata con gli impiegati 
cuneesi Aldo Bruno e Felicina 
Brugiafreddo, uccisi qualche 
giorno fa in un camper par
cheggiato in un bosco dell alta 

valle del Po. Manca ancora la 
prova definitiva di una perizia 
balistica. Ma il duplice efferato 
delitto sembra proprio portare 
la «firma» degli slavi. 

E non c'è solo la «tecnica» di 
questi criminali. In valle Po so
no stati notati quattro giovani 
gitani che. viaggiavano su due 
auto. Poi sono stati visti su una 
sola macchina, una «Al 12» 
chiara, nei paraggi di Crissolo, 
il più alto paese della valle. ' 
Una gigantesca caccia all'uo
mo è iniziata in tutta la zona, 
nel Saluzzese, nel Cuneese, 
con posti di blocco e pattuglia
menti. Ma forse, è gii inutile. 
Da Crissolo i banditi potrebbe
ro aver raggiunto la Francia. 

Intanto due slavi, sospettati 
di far parte della banda che 
avrebbe compiuto la strage di 
Pontevico, sono stati arrestati 
in Jugoslavia. La notizia si è 
appresa a Belgrado. Gli inqui
renti italiani non hanno però 
avuto le generalità degli arre
stati. Per l'eccidio del 16 ago
sto scorso in una villetta di 
Pontevico, in provincia di Bre
scia, dove fu trucidata la fami
glia Viscardi; erano ricercati 
quattro slavi, Ljubisa Urbano-
vieh, detto «Manolo», ritenuto il 
capo della banda, il fratello Mi
so, Ivica Bairac e Zoran Gior-
gievic. La voce secondo la 
quale uno degli arrestati in Ju-

; goslavia sarebbe proprio «Ma
nolo» per il momento non ha 
trovato conferma negli am
bienti della polizia Jugoslavia. 

'•••• OM.C 

Forse era una banda poco organizzata quella che ha rapito Murgia 
Primo appello dei familiari. A Cagliari il prefetto inviato da Scotti 

«Mettetevi in contatto con noi al più presto». Primo 
appello dei familiari di Giovanni Murgia alla banda 
che sabato notte hasttnttstrato il possidente di Do
lianova. Il neominfetro^wjgli interni Scotti invia in-: 

tanto a Cagliari il prefémfLuigi Rossi, direttore della 
Criminalpòl per presièdete un vertice antisequestri. 
Forse il «colpo» è opera di una banda improvvisata. 
Intensificate le ricerche in provincia di Nuoro. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
" " PAOiOMUNCA -. '"• 

• i CAGLIARI. Una banda ' 
messa su in tutta fretta per or
ganizzare il sequestro, con la 
complicità di qualche latitan
te? Per ora è solo un sospetto, 
attorno al quale, pero, sembra
no orientarsi le prime indagini 
sul rapimento di Giovanni Mur
gia. 42 anni, possidente agri
colo, da sabato notte ultimo 
ostaggio dell'anonima seque
stri. Magistrati e responsabili 
delle forze dell'ordine hanno 
analizzato a fondo la situazio
ne, nei diversi vertici tenutisi in 
queste ore. L'ultimo, ieri sera. 

è stato presieduto a. Cagliari 
:, dal prefetto Luigi Rossi, diretto-
; re della Criminalpòl, inviato in 
Sardegna dal ministro degli In
terni Vincenzo Scotti, alla pre
se col primo sequestro'di per
sona da quando ha preso il 
posto di Gava al Viminale. 

' L'unico dato Certb è che il 
sequestro non, presentava par-

; ticolari difficoltà", e dunque 
'. neppure una grande organiz-
: zazione. Pur essendo ritenuto 

un. «sequestrabile» . (almeno 
; nell'accezione che il termine 

ha ormai assunto in Sardegna, 
dove di fatto sono considerati 
•a rischio» dal piccolo possi-, 
dente al grande finanziere), 
Giovanni Murgia, infatti, non -
aveva ' mai preso particolari 
precauzione. E pure la sua re
lazione «segreta» con la fidan
zata, Antonella Pltzalis, in real
tà era tale solo per la madre. 
Quel legame con l'ex «ragazza 
di servizio» di casa Murgia, la 
signora Clelia Vargiu l'ha sem
pre osteggiato In tutti l modi, al 
punto di costringere l'ormai 
maturo figlio ad appuntamenti 
ed incontri clandestini. Ma a 
Dolianova erano in molti a sa
pere. E risalire al luogo degli 
incontri - il vecchio casolare, 
in mezzo ai vigneti di «Is Paulis» 
- non deve essere stato certo ' 
difficile. Quanto a latitanti di
sponibili a partecipare all'ag
guato - viene fatto notare - ce 
ne sono almeno una decina. 
Fra gli altri è stato fatto il nome 
di Giovanni Praxiolu, 33 anni. 

nativo proprio di Dolianova, 
già condannato a 27 anni per 
omicidio, alla macchia dal 
1979. •;..:••• .-,-.,, ,:- .,u.:.'. 
: L'unica testimone del se*' 

questro, l'infermierai Antonella ' 
Pitzalis, è stata interrogata a 
lungo dagli investigatori. Viene 
confermato che i banditi ap
postati fuori dal casolare erano 
tre. tutti incappucciati. Giovan
ni Murgia ha tentato di resiste
re ai sequestratori e nella col
lutazione sono andati in fran
tumi i suoi occhiali da vista. 
Immobilizzati, i due fidanzati 
sono stati costretti a salire sulla 
•Uno» di lei, mentre i banditi 
hanno lasciato sul posto il 
•Maggiolone» giallo di Murgia: 
solo a notte tonda il possiden
te è stato fatto salire su un'altra; 

auto e trasportato nel rifugio-
prigione della banda. La ra
gazza, invece, è stata liberata • 
un paio d'ore più tardi. Il lem- • 
pò necessario per far perdere 
ogni traccia. -

In attesa di un segnale dalla 
' banda, i familiari di Giovanni 
. Murgia intanto hanno lanciato 
• il primo, appello ai rapitori.. A 

parlare e la,sorella del possi-
' dente. Maria, 40 anni, medico 

psichiatra all'ospedale civile 
> «Brotzu», lo stesso dove lavora 
, Antonella Pltzalis: «Fatevi vivi 
al più presto, attendiamo vcy 
sire comunicazioni». E al fratel-

: lo: «Stai tranquillo e cerca di 
• collaborare perchè la vicenda 

possa concludersi rapidamen
te». >:• •••••.' 

Intanto le ricerche sono sta
te intensificate in tutta la Bar
bagia, dove si ritiene che, an
che questa volta, possa trovarsi 
il rifugio dei banditi. Ma non 
viene trascurata nemmeno la 

- pista più vicina, quella dei «Set-
' te fratelli», le montagne più im

pervie della provincia di Ca-
' gliari, a poca distanza dalla zo

na del sequestro: un possibile 
nascondiglio provvisorio, in at
tesa di tempi più favorevoli per 

• un trasferimento dell'ostaggio. 

In funzione 
a Milano 
le «ganasce» 
biocca-auto 

Le nuove misure antitraffico del comune di Milano sono da 
ieri mattina alla prova dei fatti Secondo i primi dati raccolti 
dall'assessorato al traffico (aggiornati alle 13) è stato rag
giunto l'obiettivo di aumentare la velocità commerciale dei 
mezzi pubblici grazie alla chiusura al traffico privalo (dalie 
7.30 alle 9.30) di quattro assi viabilistici in direzione centro. 
Sensibile anche l'aumento dei provvedimenti contro la sosta 
vietata. Questa mattina nella sola zona Duomo sono stati 
applicati 23 ceppi blocca auto, effettuate 35 rimozioni e 
comminate 108 multe. Nella mattinata 68 degli 80 ceppi a 
disposizione sono stati usati dai vigili nella zona del centro 
storico. Un evidente giro di vite dal momento che nell'intera 
giornata di lunedi scorso sono state effettuate nella zona 
Duomo 46 rimozioni. 

In vendita 
la passeggiata 
amare 
di Viareggio 

Vendere ai privati il diritto di 
superficie della passeggiata 
a mare di Viareggio, uno dei 
lungomare più famosi d'Ita
lia, dove sorgono ristoranti, 
decine di negozi e molti ap
partamenti. L'idea è stata 

^ _ m B M a » » » » j a » a » » » lanciata in consiglio comu
nale dall'assessore alle Fi

nanze Fabio Barbetti. socialista, alla ricerca di nuove entrate 
per fare fronte alla difficile situazione finanziaria della am
ministrazione. Secondo le stime di Barbetti, l'operazione 
(definita «dolorosa ma necessaria») potrebbe rendere al 
Comune almeno SO miliardi. Gli spazi sulla passeggiata, in 
quanto demanio comunale, sono attualmente dau in con
cessione: tra suolo coperto e scoperto, in tutto sono circa 
34mila metri quadri; divisi in 220concessioni Ma per i cano
ni il comune di Viareggio riscuote appena 280 milioni l'an
no. 

Corte 
costituzionale: 
la tv resta 
pignorabile 

Proibito 
coltivare fave 
per salvare 
un bambino 

Il debitore potrà legittima
mente vedersi pignorato an
che il televisore. Con una or
dinanza depositata ieri in 
cancelleria, i giudici di Pa
lazzo della Consulta hanno 
respinto i dubbi di incostitu-

i__ .»_ a i i i iB_aa»>»»»»> zionalilà espressi dal pretore 
di Bergamo sull'art. 514 del 

codice di procedura civile nella parte in cui non comprende 
l'apparecchio tra le cose mobili assolutamente impignorabi-
II. Per esempio quelle sacre o che servono all'esercizio del 
culto, l'anello nuziale, le stufe e i fornelli di cucina, la lavatri
ce, i libri indispensabili per l'esercizio della professione, le 
decorazioni al valore. Il che non ha impedito alla corte di 
auspicare una rivisitazione dell'elenco dei beni impignora-
bili «in considerazione della rilevanza sociale che alcuni di 
essi hanno assunto». 

Per prevenire l'insorgere di 
ulteriori danni fisici in un 
bambino di otto anni da 
tempo affetto da una rara al-

; lentia alimentare il sindaco 
di Monte di Precida, piccolo 
comune de! Napoletano, ha 

t n i » i i i i M i i i i » « K » H emesso una ordinanza con 
la quale vieta a tutti I conta

dini della zona di coltivare fave nei propri campi. Il provvedi
mento fa seguito alla richiesta presentata da un abitante di 
Monte di Precida. Michele De Biase, il quale denunciava il 
pericolo che la coltivazione di fave avrebbe potuto condurre 
alla morte il figlio Nicola, da quattro anni affetto da «favi- : 
smo». 

È morta ieri mattina nell'o
spedale «Santobono» di Na
poli Maria Volla. la bambina 
venuta alla luce il 3 ottobre 
scorso, dopo che la madre 
era stata uccisa con una col
tellata dal marito, Giovanni 

M » » » » » » » » » » » » » » » » » » Palmese di 23 anni, a con
clusione di una Die. La neo

nata, cui era stato dato il nome della madre, era nata con ta
glio cesareo «post mortem» nell'ospedale «Loreto Mare», ed 
era stata ricoverata nel reparto di rianimazione del «Santo
bono», dove è morta, in seguito alle ferite provocate dalla 
coltellata. Restano gravi le condizioni di Palmese, disoccu
pato ed incensurato, il quale dopo over mortalmente ferito 
la moglie, ha cercato di suicidarsi colpendosi alla gola. 

Morta bimba 
nata dopo 
l'uccisione 
della madre 

OIUSKPPB VITTORI 

D NEL PCI e 
Convocazioni. I deputati comunisti sono tenuti ad essere pre

senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alta seduta di oggi 23 
ottobre (ore 19,30). 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC-
. CEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana di domani 24 

ottobre. • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC

CEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana e pomeridia
na di giovedì 25 ottobre. 

Consiglio nazionale FOCI. Il Consiglio federativo nazionale al
largato al segretari dei comitati territoriali e spostato a ve
nerdì 26 ottobre alle ore 9.30 presso il salone del IV piano 
della direzione Pel (via Botteghe oscure. 4) Roma. 

Battaglia preliminare sul ruolo della figlia di Gerì e della Guerinoni 

«La deposizione di Soray a è i 
" guerra tra i legati al rjrocesso Brin 

Al processo d'appelloper J'assassin'tO'del farmaci-
•M-fUXairo-Montertotte-prosegue la battaglia preli-

|.r minare sul ruolo di Soraya: ieri le difese di Gerì e 
' illa Guerinoni hanno respinto a spada tratta la ri* 

lesta dell'accusa di sentire come testimone la fi-
degli imputati, d'almeno di leggere in dibatti-

nto le deposizioni raccolte dagli inquirenti nella 
istruttoria. La decisione a fine settimana. 

PALLA NOSTPABEDAZIÒNE 
ROSSSUA MICHIINZI 

• GENOVA. Un fantasma ha 
| sovrastato per tutta la mattina 
I di'teli l'aula severadella Corte 

d'Kssise d'Appello. In cui (do
po una settimana di rinvio-per 
il Magico incidente stradale oc
e a n o all'anziano Ceri) è rlpre-

... so II processo di secondo gra-
'§ d4 per Tawrassinta del farmaci

sti di Cairo Moritenotte Cesare 
Brut: Il fantasma di Soraya, la 

4 figlia adolescente di Ettore Ge-
.*] ri e Gigliola GuerinonL evocato 
S: nella durissima battaglia preli-
" minare che sta opponendo già 

data prima udienza l'accusa e 
| la difesa dei due imputati prin-

dpali.iT perchè è chiaro: So-
K ,T raya è di nuovo (come già era 

* stata in primo grado a Savona) 
-., a personaggio-chiave del «gial-
i lo». Le agghiaccianti deposl-
I zióni che gli inquirenti otten-

l&z.r~ : ~ 

nero dalla ragazzina durante 
la fase istnittoria costituirono 

. infatti la chiave di volla del teo-
-. terna a carico dei genitori, ma 

; > più tardi il rifiuto di Soraya di 
< testimoniare in aula si tradusse 

; per l'accusa in un innegabile -
'.' smacco. Ovvio quindi che in 
• appello II procuratore genera-
' l e Ettore'Siniscalchi e la parte 

civile, rappresentala dall'avvo
cato Emilio Ricci, abbiano 
aperto-(per cosi dire) le ostili-

• tà chiedendo che Soraya sia 
; chiamata e questa volta «obbli

gata» a testimoniare; o che al-
; ' metto sia data lettura In dibatti-
. mento di quel vecchi verbali 

pesanti come pietre, secondo i 
' quali la ragazzina la notte del 
' delitto era presente nella galle-
' ria di Cairo, avverti rumori di 
"zuffa, consegno al padre un 

Gigliola Guerinoni 

martello perchè potesse difen
dersi, vide il corpo di Brin In un 
lago di sangue, senti sua ma
dre implorare «ti prego, non 
morire...», oppure (In un'altra 
versione) «crepa, bastardo!». 

Altrettanto ovvio che gli av
vocati di Geri e della Guerinoni 
si oppongano con tutte le forze 
alla richiesta dell'accusa pub
blica e privata; e lo hanno fatto 
appunto nell'udienza di ieri, 
sostenendo a spada tratta e 
sotto ogni possibile angolazio
ne che quella di Soraya è una 
testimonianza «impossibile». 

.' Emy Roseo- (difesa Ceri) ha. 
• contestato ad esempio la tesi : 
che la ragazzina, non essendo
si avvalsa già in istruttoria della 
facoltà di non testimoniare in • 
quanto figlia degli imputati, 
avrebbe perduto il diritto di 
astenersi; la norma.ha ricorda- : 
to, è stala introdotta per rispar
miare ai congiunti la scelta 
drammatica tra la possibilità di 
danneggiare il parente e il ri- . 
schio di danneggiare sé stessi * 
incorrendo'nella falsa testimo- , 
nianza; e poiché tale rischio è 
sempre incombente, sempre -
in qualsiasi momento del pro
cesso - è possibile avvalersi 

, della facoltà di non testimonia
re. «Quanto ai vecchi verbali-
ha rincarato la dose l'avvocato 

i Roseo - sono atti nulli, perché 
il giudice istruttore delegò gli -

: interrogatori a ufficiali di poli-
: zia giudiziaria quando avrebbe 
' dovuto provvedere di persona 
o delegare ad uri altro magi-

' strato». Gli avvocati Alfredo 
' Biondi e Mirka Giorello (difesav 

- Guerinoni) • hanno alfrontato 
da questione sotto un'ottica 
'• non meno efficace, ' sortoli- ; 

neando «l'incredibile bombar
damento di interrogatori cui, 

< per ottenere quelle deposizio-
: ni, venne sottoposta una barn-
; bina di dodici anni, quasi cer-

: tamente non informata a suffi-
: cienza dei suoi diritti e comun
que, per la giovane età, non 
giuridicamente capace di valu-

; tare a pieno la scelta di depor
re o meno»; e a ciò I due legali 
hanno aggiunto il sospetto 
che, per rendere ancora più 
malleabile la ragazzina, possa 
essere stata usata «ricattatoria
mente» l'arma del permesso, 
promesso o negato, di visitare 
in carcere padre e madre. In
somma - ha concluso l'avvo
cato Biondi - sarebbe una 
aberrazione imperniare il pro
cesso sulle risposte di una do
dicenne «in balia del cupo do
minio di una autorità inquisito
ria»; risposte a cui il successivo 
diniego a testimoniare ha tolto 
comunque «forza, validità e si
gnificato». — 
. A corollario del tutto la nota
zione dell'avvocato Enrico 

, Nan (difesa Geri) contro l'e-
' ventilale testimonianza dell'ut-
. fidale di polizia giudiziaria che 

interrogò Soraya In istruttoria: 
«Un espediente illegittimo» per 

. far rientrare attraverso la fine
stra elementi buttati fuori dalla 
porta. Stamane le repliche del
l'accusa, poi la Corte inizierà il 
lungo esame di queste e delle 
numerose altre eccezioni pre
liminari avanzate dalle parti. 

Traffico di neonati, denunciate nove persone 

Racket dei bambini brasiliani: 
per sceglierli c'era un catalogo 
Sviluppi nelle indagini sul traffico di neonati brasi
liani affidati dietro pagamento a famiglie della Cam
pania. Ieri i magistrati romani Angelo Gargara e Ce
sare Marteilini hanno denunciato 9 persone (tra le 
quali anche un ex sacerdote di Caserta) per «traffico 
internazionale» di neonati. Gli aspiranti genitori po
tevano scegliere il bambino su un album di foto 
messo a disposizione dall'organizzazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARK) RICCIO 

• i NAPOLI. Negli ultimi anni, 
in Campania e In particolare 
nel Napoletano, sono spuntate 
come funghi te associazioni di 
genitori adottivi, che aspirano 
ad avere un bambino prove
niente dal Brasile. Sono picco
le organizzazioni, per lo più le
gate a moviventi cattolici, che 
garantiscono l'assistenza alle 
coppie dall'arrivo in Sudameri-
ca al ritomo in Italia. 

Secondo quanto avrebbero 
finora accertato I magistrati ro
mani, il sostituto procuratore 
della Repubblica Cesare Mar
teilini e il giudice delle indagini 
preliminari Angelo Gargani. 
molle di queste associazioni 
non si limitavano a dare l'assi
stenza gratuita agli aspiranti 
genitori, ma gestivano un vero 
e proprio traffico di neonati 
brasiliani, dati in affidamento a 
suon di milioni. 

Ai primi di settembre i due 

giudici sono andati a Salvador 
i Bahia, in Brasile, per interro

gare decine di persone che 
avrebbero favorito la compra
vendita di bambini del posto. 
Nel corso di alcune perquisi
zioni gli inquirenti hanno sco
perto l'esistenza di un album 

• fotografico, una sorta di cam-
' pionarìo sul quale gli aspiranti 

genitori potevano scegliere il 
ambino di loro gradimento. 
Al loro rientro in Italia, i due 

magistrati romani hanno 
• emesso quattro «avvisi di ga-
; ranzia» nei confronti di altret-
. tante persone, residenti nel 

Casertano e nel Napoletano, 
. sospettate di essere tra gli in-
. termediari del traffico. 

len sii investigatori hanno 
denunciato per traffico inter
nazionale di bambini nove 
persone che farebbero parte 
dell'organizzazione delle ado
zioni facili. 

I nomi degli inquisiti non si 
conoscono. Secondo indiscre
zioni, si tratterebbe di alcuni 
italiani che vivono in Brasile e 
di altri residenti in Campania, 
tra la provincia di Napoli e 
quella di Caserta. 

L'inchiesta prese il via l'an
no scorso, in seguito alla de
nuncia (per la scomparsa del 
proprio figlio) fatta da una 
donna brasiliana alle autorità 
locali e al consolato italiano. 

Dalle prime indagini spuntò 
il nome di Lucas Di Nuzzo, un 
ex sacerdote di origine caser
tana, partito oltre venticinque 
anni fa dall'Italia per la missio
ne a Serrinho. Di Nuzzo, spo
sato e padre di due figli, fino al 
dicembre dello scorso anno ha 
diretto la «Casa del bambino 
abbandonato» nella città del
l'entroterra brasiliano. 

Al centro dell'ex prete si ri
volgevano centinaia di coppie 
campane per chiedere assi
stenza. Secondo gli investiga
tori, Di Nuzzo favoriva gli affi
damenti dei bambini sudame
ricani abbandonati dietro pa
gamento di alcuni milioni. 

L'ex sacerdote attualmente 
è imputalo in un processo che 
si sta svolgendo nello Stato di 
Bahia. La storia riguarda un 
via-vai di soldi - inviati dall'Ita
lia a favore dei genitori naturali 
dei bambini adottali - che pas
savano attraverso la «Casa del 
Bambino abbandonato». L'ex 

prete ha sempre respinto ogni 
accusa, affermando che nella 
sua opera non c'è stato nulla 
di illegale. 

Nei giorni scorsi all'aeropor- -
to di Pemambuco, in Brasile, le 
autorità hanno bloccato quin
dici bambini che stavano per 
partire alla volta dell'Italia. Ai 
genitori adottivi, tutti della pro
vincia di Napoli, sono stati riti
rati i passaporti. 

Le coppie frequentavano 
l'associazione di padre Mario 
di Francesco, di Licola. un 
paesino vicino Pozzuoli. Dopo 
gli accertamenti, la polizia bra
siliana ha stabilito che gli aspi
ranti genitori erano perfetta
mente in regola con la docu
mentazione di adozione rila
sciata dai tribunali italiano e 
brasiliano, e hanno restituito 
loro i documenti L'indagine 
sulle adozioni facili, comun
que, continua. Per i prossimi 
giorni non si escludono clamo
rosi sviluppi. 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta 
pagina delle lettere. Ce ne 
scusiamocon i lettori. 
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